Il prete e il maligno


Penso che siano stupidate - Martina

Salve padre!

sono una sua parrocchiana, anche se non frequento molto le messe.....

Ho 18 anni e oggi a scuola ,con il professore di religione(che per di più è un prete) abbiamo affrontato un argomento che mi ha fatto molto riflettere: L'esorcismo!

Ma ciò che mi ha colpito di più sono state le sue parole sul Diavolo, il Maligno: credeva profondamente in ciò che ci raccontava, di come si impossessa delle persone più deboli, dei patti col diavolo, ecc.....

Io mi sono trovata nella condizione di sentirmi estranea a questa concezione, e fino ad oggi non ci avevo mai riflettuto: penso che siano stupidate, che questi posseduti in realtà siano dei semplici nevrotici (la mente umana può giocare brutti scherzi), e in fondo alla figura di questo 'diavolo' non credo poi tanto....

Credo profondamente nel 'MALE' in se stesso, che fino ad oggi ho visto fare soltanto dall'uomo. Però in molti  temono questo 'diavolo'. Addirittura il prof. prete afferma che devono cambiare il 'Padre nostro': da "...e non indurci in tentazione e liberaci dal male..." a "..liberaci dal maligno"... a me sembra un'assurdità. In più afferma che la forza di quest'Ente sia nel far credere che non esiste.....

Possibile che siamo ancora così condizionati dalla nostra religione? Anch'io devo ricredermi, dato che ne parla anche il vangelo, e che esistono persone 'possedute'?... se davvero esiste questo lucifero, perché continuiamo a prendercela con Dio delle nostre sventure?

Per ora io continuo a rimproverare me stessa di ciò che mi accade, e a pregare affinché la mia fede porti gioia a tutti coloro a cui tengo, e questo penso non sia sbagliato. Se davvero devo preoccuparmi anche del 'diavolo' sicuramente inizierei a credere che mi perseguita, e in questo mondo con tante sofferenze farebbe davvero male!!

   


Rituali notturni - Lorenzo

 


cara martina,

quando avevo 12 o 13 anni andai da Gaetano terrorizzato da un filmato che avevo visto sui riti di esorcismo che Milingo (noto truffaldino cattolico) praticava i primi venerdì del mese nella nostra venerata cattedrale. Ero sconvolto e mi sentivo completamente disarmato nei confronti di un male che poteva "possedermi". Ero così annebbiato che non volevo dormire da solo e che ricorrevo a una serie di rituali notturni per poter dormire... crocifisso tra le mani nel letto, preghiere a raffica: tutto per tenere lontano il male. Poi grazie a Gaetano ho capito cosa mi stava succedendo. Io non stavo attraversando un buon periodo a scuola (scuola privata infestata di delinquenti coetanei e di monaci bigotti) e stavo cercando una valvola di sfogo, una cosa che mi permettesse di gridare aiuto o più semplicemente manifestare un disagio. Satana serve alla chiesa per cavalcare e strumentalizzare il disagio mentale o morale di persone poco istruite o semplicemente molto molto in difficoltà con se stesse e con la vita. E' una cosa squallida ma che funziona, non assecondare il loro gioco, libera te stessa dal male con l'intelligenza e l'ascolto di te.

So cosa stai passando e ti offro tutto il mio aiuto. Sono qui quando vuoi...

 

Il diavolo tenta ogni uomo - Oscar

 

L'argomento è interessante. Non sono un esperto in materia e una delucidazione in proposito mi sarebbe molto di interesse. Difatti, fino a una certa età si crede acriticamente (almeno, questa è la mia esperienza) a quello che ci vien detto o dai media o da preti o da persone che si frequenta. E si
dà quasi per scontato l'esistenza di queste figure di posseduti che, da un lato, forse mettono un po' i brividi, ma dall'altro non sono proprio vicini al vivere comune di tutti i giorni. Morale: da una certa età in poi, quando si comincia a ragionar con la propria testa, è normale chiedersi quanto c'è di vero. 
Per quanto riguarda il "Padre nostro", sapevo che la Cei stava discutendo il cambiamento da "non ci indurre in tentazione" a "fà che non cadiamo in tentazione". Però, non so se questo cambiamento ci sarà oppure no. Riguardo a Satana è noto l'episodio della tentazione nel deserto. Tentazione venuta alla luce del giorno, non in atmosfere dark. Il dialogo e le proposte sono molto chiare come tutto il passo evangelico. La tentazione di Satana avviene (prima o poi) in ogni uomo. Essendo un argomento teologico, è difficile una delimitazione empirica della tentazione. Dobbiamo credere in quello che è contenuto nel Vangelo. Il diavolo tenta ogni uomo. Ci si può credere o meno. Di sicuro, a coloro che cercano di trattare l'argomento in trasmissioni televisive in cui vengono proposti filmati "inediti" (girati in atmosfere "inquietanti), interessano solo i soldi. Un saluto a tutti,


 
Il mio insegnante di filosofia - Simonetta

 

Liceo statale, classe tutta femminile, anno della maturità.... e ben due preti tra i docenti della mia sezione. 

Uno insegnava religione in tonaca e cercava di catturare la nostra attenzione sui mali del mondo e della società attribuendo al maligno i nostri danni; mai ascoltato, poveretto, intende come eravamo a preparare i ripassi per la successiva ora di greco o di matematica. Non ci ha fatto del male. 

L'altro, più giovane, era un eccezionale supplente di filosofia, straordinario tra  tutti i docenti, per l'amore e l'impegno con cui, seppure con severità, ci introduceva ad autori difficili come Hegel, sua grande passione. 

Ha salvato, quell'anno, una classe alla deriva e me dal mobbing scolastico. 

Credo che abbia lavorato tantissimo dietro le quinte, in consiglio dei docenti, per accreditare le asine e ridimensionare i mostri di bravura.

In cinque mesi ha fatto veramente maturare una classe, restituendo a ciascuna di noi una percezione più realistica del proprio lavoro. A me, di questo professore, è rimasta una traccia profonda nella coscienza.

Io credo che se avesse insegnato qualsiasi altra cosa, anche religione, ci avrebbe impegnate costringendoci a esercitare la mente e la coscienza, cosa che ha fatto insegnando filosofia e storia.

A distanza di poco più di vent'anni, ne scrivo con gratitudine, perché solo oggi, da adulta, rivivendo nei ricordi le scene, gli affanni che ci ha dato e le risate che ci ha fatto fare, mi rendo conto di quanto amore abbia riversato sul suo prossimo più bisognoso (venti ragazze scolasticamente a terra) e quanta tensione abbia messo nel cercare e volere fortemente l'attenzione delle nostre giovani menti, senza tuttavia avere la pretesa di forgiarle.

Da mamma sono doppiamente grata al mio insegnante di filosofia che mi ha lasciato se stesso più di Hegel; e sono grata al prof di religione per lo stesso motivo, per la pazienza con cui ha così dolcemente sopportato la nostra distrazione (e maleducazione) e permesso di recuperare qualche vantaggio sulle altre materie. Anche lui, nel non imporsi, ci ha regalato un attimo di respiro. 

Da mamma ho conosciuto le insegnanti laiche dei miei figli: una tragedia quanto a superstizione e durezza nel trasmettere la dottrina, segno di scarsa dedizione e di non-amore per il loro lavoro. 

Ora leggo Martina e non capisco se il suo turbamento derivi dall'argomento o dal modo in cui viene spiegato.

Da come leggo, sembra che il professore di Martina usi -forse inconsapevolmente- il potere del prete (cioè dell'esperto) per forgiare la coscienza in un'aula scolastica come se fosse un confessionale.

Però non sarei così feroce con lui, anche perché fare l'insegnante di religione, per un prete, è forse più difficile che per un laico, date le aspettative che vi si ripongono. 

E qui il discorso si fa difficile anche per me perché mi è impossibile dire qualcosa senza scadere nel processo alle intenzioni. Eppure è proprio ciò che vorrei capire.

Se il professore è un povero diavolo (battutaccia!!!... mi è venuta così...), pazienza, sta solo cercando di mostrare la retta via a dei ragazzi che tuttavia non hanno voglia di formarsi una coscienza religiosa a scuola. 

Se il professore non è un povero diavolo, sarà un dotto demonologo che saprà bene in che temini porgere la questione ma se non è neanche un dotto demonologo, parlerà senz'altro da semplice uomo di fede.

Se parla da uomo di fede, mi lascia un attimo perplessa perché Martina annota: " Ma ciò che mi ha colpito di più sono state le sue parole sul Diavolo, il Maligno: credeva profondamente in ciò che ci raccontava, di come si impossessa delle persone più deboli, dei patti col diavolo, ecc....."

Mi chiedo allora quale debba essere la sua personale sofferenza; mi chiedo anche a quali condizionamenti è sottoposto un cristiano per non dirigere il proprio credo alla prevalenza del bene e per rivolgerlo invece alla chiusura del male.

Mi chiedo perché oggettivare, personificandoli, il bene e il male, facendo in modo che i ragazzi (i quali non possiedono un linguaggio teologico) non abbiano accesso alle proprie coscienze.

Sarebbe bello se, con molta delicatezza, i ragazzi chiedessero al loro professore prete la condivisione dei propri personali pensieri sul bene, sul male e su quel "credo" inteso come sintesi della vita stessa, fatta appunto di bene e di male. 

Penso che potrebbe venirne fuori l'immagine di una creatura che il dono della fede (e non il maligno) divide in due: da una parte la certezza di Dio, dall'altra la certezza della tentazione; in mezzo il cammino incerto dell'uomo di fede, le fatica di chi, attirato, tende in alto, verso le rassicuranti certezze, ma non ha ali per volare, ha solo piedi per camminare e pietre su cui inciampare; e tra alti e bassi, tra cadute e rialzate, va avanti. 

E spera quando ha la faccia a terra e cade ancora proprio quando si sente più sicuro. 

E quando è stanco, è solo, e prova vergogna e sfinimento, sa che Dio non l'ha abbandonato.

A Martina vorrei dire tante cose perché la paura del diavolo è stata anche mia, alla sua età... Anche prima.... Anche dopo.... 

 

 
Il proprio immaginario religioso – P. Tino

 

Il diavolo? Cambiare il Padre Nostro? E perché non tradurre le "forme" con cui la Scrittura si esprimeva circa due mila anni fa e dare volto a diavoli, demoni, possessi, ecc. con le categorie ed i simboli o la mitologia odierni?

E'  importante notare come ogni cultura crea il suo immaginario religioso e mutua segni e concetti dal suo ambiente e dal più prossimo.

Chi parla molto di diavolo, ecc... qui in America Latina sono i fondamentalisti delle sette pentecostali e qualche gruppo cattolico, pure fondamentalista.

Se prendiamo le tentazioni di Gesù (Mc 1,12-13; Mt 4,1-11; Lc 4,1-13) é evidente il significato simbolico della lotta che Gesù deve affrontare in tutta la sua vita. In tutte troviamo lo Spirito che conduce Gesù nel deserto e Luca aggiunge che Satana ritornerà nel tempo opportuno; possiamo pensare al momento della passione: Gesù é tentato di continuare il progetto di Dio oppure di abbandonarlo e pensare a salvare la pelle.

Ogni persona umana é soggetta alla tentazione del potere, della fama e del miracolismo. Gesù vero uomo, non ci scappa, anche Lui é sottomesso alle prove della vita. E ancor più come Messia.

L'Antico Testamento é pieno di simboli mutuati dalla cultura mesopotamica, dove i demoni, e i diavoli non hanno connotazione negativa. Già nel nuovo Testamento si connota il "daimon" come colui che separa e Satana come la personificazione del male di cui le persone fanno esperienza.

Indemoniati e possessi riassumono ogni tipo di male, di malattia, mentale e fisica e Gesù libera la persona totalmente; la persona che crede!

Quando giovane, chiesi ad un esorcista di assistere ad un esorcismo. Mi permise, ma non vidi niente di strano da parte del "possesso", mentre l'esorcista asseriva che accaddero cose molto strane, ecc, ecc...

Se stiamo ai Vangeli sinottici, possiamo azzardare che lo stesso Spirito (Santo? Spirito di Gesù? Coscienza? Libertà?) prepara il cammino, o meglio, permette la tentazione. Il serpente nel Genesi funge da tentatore, da coscienza che non accetta il limite, da libertà di potersi negare per osare essere Altro.

Concludendo, preferisco pensare che il male esiste e più che in diavoli, si personifica nelle persone che vogliono il male. La sensibilità dell'uomo moderno non é quella della prima generazione cristiana e nemmeno quella del Medio Evo o del Concilio di Trento.

Quindi, anziché insistere sui concetti di diavolo, ecc. forse sarebbe meglio aiutare le persone a pensare ed a chiarire il proprio immaginario religioso che é importante e fondamentale per la nascita  e lo sviluppo della fede, ma che può essere anche una trappola per la coscienza umana. Sappiamo cosa é il Bene, quindi perché non prodigarci a realizzarlo?

Se dovessi dare qualche volto al Satana di oggi, lo chiamerei, per esempio, G. Bush e la sua combriccola. Purtroppo non é il solo. Un altro potrebbe essere il consumismo sfrenato che se ne ride della fame di miliardi di persone umane. Il grande "divisore" (daimon) oggi é il denaro, diventato idolo, controparte di un progetto di umanizzazione. Il denaro é veicolo di possesso che crea "possessione". Quindi i concetti biblici, imbevuti di varia mitologia, sono sempre attuali. I Manichei opponevano ad un Principio Buono un Principio cattivo. Certi cristiani che danno molta importanza al diavolo... sarebbero esenti da un certo manicheismo?

Se non ci fosse libertà di scelta... esisterebbe un Satana? 


Poveridiavoli - Simonetta

 

Caro Tino, il problema così come lo pone Martina e come è percepito dalla maggior parte dei poveridiavoli che faticano la loro giornata, non riguarda tanto la tentazione, quanto la possibilità di essere posseduti. L'esorcismo è, nell'immaginario collettivo, l'unica risposta possibile, inquietante quanto la possessione.

In parole povere, ciò che crea il panico è il senso di impotenza di fronte a "chi" o "cosa" può irrompere in noi impedendoci di controllare la nostra vita e le nostre azioni. La possessione diabolica spaventa quanto l'idea di diventare pazzi, con l'aggravante che nel caso di "pazzia" -oggi lo si sa sufficientemente bene - si è di fronte a una malattia e c'è la speranza che rivolgendosi al medico, si possa controllare l' "incontrollabile": è una situazione grave ma gestibile, alla portata. 

Invece, quando si parla di possessioni entra in ballo tutta una serie di credenze che hanno a che fare con la magia, l'occulto e robe del genere e che se lasciata nella sua dimensione inquietante e oscura -come bene sottolinea Oscar- nulla ha a che fare con la fede, con Dio, con le Scritture e con i riti della Chiesa.

Non tutti sanno, per esempio, che già il rito del battesimo prevede l'esorcismo. 

Mi chiedo perché non lo si sappia a sufficienza, perché si propongono diagnosi e prognosi degli indemoniati invece di richiamare i credenti alle origini, alla grandezza del dono dei sacramenti, al loro valore comunitario... il tutto, ovviamente, andrebbe somministrato attraverso un linguaggio possibile e diversificato a seconda della capacità di comprensione della gente.

Perché i preti non  si "abbassano" al livello dei poveridiavoli per strapparli alle loro angosce e, spesso, preferiscono mostrare scienza e potere a scapito della carità e della tenerezza? 

Per forza, poi, l'esorcismo resterà solo una pratica di quasi magia e l'immaginario religioso avrà il sopravvento sulle verità di fede; e diverrà impossibile, anche al prete, formare la coscienza della gente impedendo il "non peccare più" di Gesù.

Intanto la gente che non svolazza come me ha paura del diavolo e non è giusto dire che non esiste. Esiste come esistono i miracoli e dici bene tu nel proporre l'unica terapia possibile alla paura del maligno, cioè della propria fragilità: agire, vivere, affrontarlo essere progettuali, non solo dinamici.

Il problema non è "fare" il bene ma renderlo potente.

Nel Vangelo non si parla solo delle tentazioni di Gesù ma anche dei mali degli uomini, dei demoni che Gesù in persona scaccia, ma contro cui gli apostoli fanno esperienza fallimentare.

E' lì che l'uomo della strada si impaurisce pensando che vabbè tanto Gesù è Dio stesso mentre gli apostoli sono semplici uomini innamorati di lui. 

E noi, che come loro siamo semplici uomini innamorati di lui, spesso della fede facciamo esperienza fallimentare.

E scatta il panico: la fede non basta, fare il bene non basta.

Come rendere potente contro i mali, quel po' di bene che tutti, cristiani e non, siamo capaci di fare se solo vogliamo?

Forse quella richiesta di fede da parte di Gesù si potrebbe tradurre in "non aver paura" perché è la paura che ci blocca e ci fa buoni nell'atteggiamento (buonisti, in sostanza) ma "buoni a nulla" rispetto a un qualsiasi progetto di vita che impegna, affatica e spesso umilia le nostre altissime aspettative.  

O no?

 
Il bello viene dopo - Valentina

 

Ma dico, si sono impazziti anche i professori di religione? Io ho finito il liceo da 7/8 anni, ma il
mio prof. di religione era una persona con la quale si discuteva della vita e della morte, del bene e del male, insomma tentava di farci dialogare su argomenti che difficilmente si affrontano a quell'età perché troppo profondi, tentava di insegnarci la vita. Ma il demonio? Satana? L'esorcismo?
Il male non si può esorcizzare!  Solo tu puoi, liberamente,come la più libera delle creature che sono
su questa terra, decidere di agire nel bene o nel male... e allora la domanda: chi ha deciso cosa è
bene e cosa è male?...Risposta: l'uomo. Siamo stati noi gli unici esseri viventi che hanno creato queste due forme di pensiero e di vita, un gatto se uccide un'altro gatto non conoscendo il male sarà tranquillo senza rimorsi e senza domande, sembra banale ma è così, noi ci siamo creati l'idea del male e abbiamo dovuto rappresentarlo in un essere che avesse le nostre sembianze... un po’ come gli ufo.

E' la prima volta che esprimo un giudizio del genere, ma è l'unica spiegazione che mi do, la mia etica mi spinge verso il bene, ma chi di noi non ha fatto un qualcosa di male sapendo di compierlo? E nessun diavolo ti spinge a farlo, sei tu che agisci in un modo considerato sbagliato dal resto delle persone che come te vivono, ma che per una ragione tua e personale

lo fai e BASTA. 

IL BELLO VIENE DOPO AVER FATTO DEL MALE... SE LA TUA COSCIENZA  TI PROVOCHERA' RIMORSO DOLORE E TRISTEZZATI TORMENTERA' PER LA VITA INTERA.

 
L’avvocato – Angela

Consentitemi di fare ...l'avvocato del diavolo.

Confesso di aver letto molto sommariamente gli interventi, quello di Valentina F. però mi ha destato un interrogativo: se il diavolo lo ha inventato l'uomo, cosa ci assicura che anche Dio non sia frutto di una sua fantasiosa esigenza ? Tutto sommato la storicità dei vangeli va e viene, a seconda delle tendenze o delle ... tentazioni...

un abbraccio a tutti e uno in particolare a chi avrà la bontà di rispondermi.

 

Lo spaventapasseri del diavolo - Tino

Cara Simonetta, mi devi scusare, ho vissuto i primi anni della mia vita in una società e mentalità (bresciana) dove, a quanto ricordo, mai avevo sentito parlare di possessioni demoniache. E tutt'oggi la gente comune non ne parla affatto.

Sarei piuttosto propenso a pensare che la paura della possessione dipenda molto dal tipo di immaginario religioso e da situazioni emozionali delle persone.

Qui, con tante superstizioni, vedo che la mia gente parla pochissimo del diavolo e ancor meno della paura di essere posseduti.

Il linguaggio che dobbiamo scoprire é quello di dare nome a queste paure. Sinceramente, come prete, non mi sento di proporre lo spaventapasseri del diavolo e della sua possessione. Se, per caso, la mia gente ne parla, taglio corto subito. Mi spiego con un esempio. Diversi qui, hanno paura dei morti. Io non ho paura, mi rivolta solo lo stomaco, quando durante la messa, mi aprono la cassa e cominciano a toccare il morto che, generalmente, col caldo, non profuma affatto di rose. Pur controvoglia rispetto le usanze, ma batto duro dicendo che dobbiamo avere paura di certi "vivi"! Perché dicevano grossolanamente, ma saviamente, i miei vecchi, sbiascicando un po' di latino: morto bagula non facit!! (Mi perdoni Cicerone).

Insomma, da scettico inveterato, non credo a spiriti e spiritelli. Una mamma mi porta il bimbo da benedire e da esorcizzare perché, secondo lei, é indemoniato. Il bimbo é vivacissimo, é vero, ma é educato a forza di botte e strillate. Quindi a questa mamma dico che non c'entra niente il diavolo: bisognerebbe invece scoprire cosa vuol dire il bimbo con la sua vivacitá eccessiva (in risposta alle botte e strillate).

Sì, nel rito del battesimo si parla di esorcismo, anche se oggi si preferisce dare più peso alla "rinuncia a Satana". Ebbene, io non posso in coscienza, presentare un Ente Malefico. Preferisco tradurre la rinuncia a Satana e al male, dando nome e cognome alle azioni etiche che crediamo derivanti dal Vangelo. Il battesimo é la scelta tra due cammini: quello del bene e quello del male. 

Penso che si possa discutere molto sulla soggettività, oggettività e individualità di questi principi che guidano la vita delle persone.

Ritorno al concetto di "separatore". Il possesso (o creduto tale) é un separato in sé stesso e dagli altri. E' una persona che non si ritrova. Quindi, per onestà professionale, non possiamo scadere in formule magiche, ma indicare un buon medico.

Oggi pullulano i santoni, maghi, tarocchi, ecc... non solo qui, anche in Europa. Perché? Perché le persone non hanno ancora superato la paura della religione. Una religione che mette paura non é senz'altro quella di Gesù. Quindi laddove si trovano persone con paura della possessione demoniaca, infondiamo tenerezza, pazienza e accoglienza e capiranno molto bene che la vita ha già i suoi mali e non é necessario inventarne altri. Superare il limite della religione mette in crisi chiunque, anche il più accanito miscredente. La paura é benefica; l'ossessione fa impazzire.

Riprendendo anche la domanda di Angela possiamo rispondere che la cosa é possibilissima. La storicità dei vangeli non impedisce di sollevare l'ipotesi che anche Dio sia creatura umana (paradosso?) Senza dubbio, molte idee di dio che circolano secondo il nostro uso e consumo sono la prova che questo dio é nostra invenzione. Accetto l'ipotesi di teologi e filosofi che oggi dicono che Dio é il totalmente Altro. Almeno il Dio di Gesù Cristo che ci appare nei Vangeli e che a loro volta sono mediazione di una fede di comunità cristiane.

Gesù dice che in suo nome sapremo fare cose anche più grandi di quelle che ha fatto lui. Se al suo tempo diceva che esisteva Satana e curava i possessi, oggi direbbe e farebbe la stessa cosa (= liberare la persona) ma con altri gesti e concetti. E lo dice e lo fa laddove le persone amano la vita e la rispettano.

Un caro saluto a tutti

 

 
Come quando vi guardate allo specchio - Leydan

 

ho letto in un solo colpo tutte le vostre e mail sul diavolo...

mi chiedo tuttavia una cosa: ha importanza sapere se il diavolo esiste oppure no? ha importanza sapere se una persona si comporta male con noi perché è posseduta dal diavolo o solo perché semplicemente pensa di fare la cosa giusta e invece sta sbagliando?

ha importanza sapere se il male del mondo è dovuto agli uomini o se c'è un tizio nascosto tra di noi che fa da burattinaio?

io penso di no, che il male esista perché portato da un tizio o perché esistente in noi non fa grossa differenza, da un certo punto di vista...

è più che ovvio che dare la colpa ad un diavolo di quello che di male succede nel mondo è comodo: possiamo evitare di pensare che è colpa nostra... dirsi convinti che il diavolo non esista, d'altra parte, potrebbe essere un modo per esorcizzarlo, perché in fondo se esistesse farebbe paura...

fa paura perché può muovere a nostra insaputa le nostre azioni... se siamo posseduti non abbiamo più il nostro "prezioso" libero arbitrio... ma in realtà questo è un problema secondario, a mio parere... se lui è troppo forte per noi, non abbiamo colpa qualunque cosa ci faccia fare... se invece possiamo fare qualcosa contro di lui, ad esempio non farci ingannare, lo possiamo fare anche nei confronti di noi stessi quando facciamo pensieri egoisti o anche nei confronti di quelli che ci inducono a fare cose sbagliate...

ma, ancora una volta, quindi, che il diavolo esista o meno a noi dovrebbe interessare ben poco...

tuttavia, considerare il diavolo come cosa esterna da sé può essere una buona tecnica psicologica per allontanarlo... vi è mai capitato di parlare a voi stessi facendo le due parti e alla fine facendone vincere una? è qualcosa del genere... come quando vi guardate allo specchio e dite: "sei un cretino"... in realtà quello dall'altra parte dello specchio siete voi stessi, ma vederlo FUORI da voi aiuta ad allontanarsene (questo pone poi il problema contrario, in effetti, ma anche su questo si potrebbe parlare)

del resto come anche angela ha intelligentemente notato, anche dio potrebbe essere un'invenzione... ma anche in questo caso, è veramente così fondamentale sapere con sicurezza se dio esiste o no? questo non dovrebbe modificare più di tanto il nostro comportamento

infine, il diavolo è stato più volte utilizzato per puro proselitismo... del tipo: il diavolo è cattivo, ti può prendere l'anima, tu non hai nessuna possibilità contro di lui, A MENO CHE non ti converti... il che è pure coerente se si interpreta "converti" in senso lato, non nel senso di "diventi cattolico" (o gesuita, o indù, o ti fai monaco, o preghi gli dei animisti degli indios, o fai sacrifici umani, ecc.)

 
Assurdo… avere paura del male - Franco S.

Se crediamo alla creazione Divina di tutte le cose e anche se non ci crediamo, non possiamo pensare

al male come entità creata ne come cosa concreta scientificamente intesa, perché nell'uno e nell'altro caso negheremmo ciò che affermiamo nello stesso tempo che lo affermiamo, giacché non può esserci il male nella creazione di Dio, ne può esserci nella scienza dell'uomo che è creatura di Dio.

E se fosse Dio creatura della mente umana, allora sarebbe ancora più assurdo aver 

paura del male perché quello che l'umanità definisce, percepisce e sperimenta come male, sarebbe frutto della furbizia e del suo "sinonimo" la stupidità, che fa pensare all'uomo di essere padrone del mondo e degli altri suoi simili.                                                              

In alternativa, se vogliamo, possiamo pensare a prove da superare a fin di bene, necessarie alla conoscenza.

Sicché, il dolore e la sofferenza che la vita inevitabilmente ci fa attraversare, possono scaturire dal bene che, come l'uomo, può essere corrotto e risanato, non certo dal male che per definizione e per natura attribuitegli, non potrebbe essere risanato poiché sano non sarebbe mai stato.

 

 
Non mangerei mai un pollo - Wanda

 

Caro Franco,

grazie,mi fa sempre piacere leggere quello che scrivi, spesso mi fai sognare e pensare a questo mondo che non ci appartiene , come se fosse un paradiso, ma purtroppo non lo è.

Il "male" è "male", e come giustamente dici tu:

< non potrebbe essere risanato poiché sano non sarebbe mai stato.>
Sia che sia la nostra esperienza, sia che leggiamo la storia.

Ad esempio: Gesù, 

1° non è stato messo in croce per una "prova" d'amore.

2° prima di morire ha detto: Padre perdonali, perché non sanno il "male" che fanno.

3°il Padre nostro finisce cosi: e liberaci dal "male".

Gesù ha sofferto molto nella sua breve vita, e il "male che ha sofferto  sulla Croce, possiamo solo immaginarlo.

Non mangerei mai un pollo, di fronte ad una persona che sta morendo di fame, solo per metterlo alla prova, e cose varie.

 

Il prete ha il coltello dalla parte del manico - Giuliana

E' un po’ di tempo che ho letto con interesse l'ultimo  argomento di discussione "il prete e il maligno", ora vorrei dire anche la mia anche se molto confusa, credo!

Che cosa si intende per "maligno".... è la domanda che mi si pone come prioritaria. La risposta non è immediata se non scontata. Se la risposta è: " Chi fa del male...", allora la successiva terribile domanda è chiedere di individuare il male e di codificarlo. Impossibile?! 

Per me infatti donna occidentale di mezza età è male uccidersi per uccidere, ma probabilmente per una madre mussulmana il cui figlio si sacrifica per il suo popolo ciò è bene. 

E naturalmente il concetto di male è molto cambiato nel corso della storia e cambierà ancora. Certo è che Gesù stesso ha dovuto subire la tentazione verso il male, come quindi sottrarci noi poveri confusi uomini moderni. Il male è spesso collegato ad un perverso piacere che attrae e conquista. Il male è collegato al potere gli uni sugli altri e sicuramente è stato ed è ancora una fortissima arma di ricatto per le genti usato da tutte le religioni.  In particolare nella chiesa cattolica romana, il prete che ha il potere di esorcizzare il male ha avuto ed ha in molti, moltissimi casi il coltello dalla parte del manico. 

Il male è dentro di noi e fa parte di noi secondo il mio punto di vista, non è un'entità esterna che quindi si può scacciare con riti vari o altre stregonerie. Sola la cultura e la conoscenza può far ridimensionare e ci può far conquistare la dimensione del maligno. Capire il male significa comprensione, perdono, accettazione, sofferenza purificatrice ma certo non è semplice e forse non basta tutta una vita per riuscirci.

 

Una intelligenza altra da me - Gianni B.

Ci sono tirato per la giacchetta a parlare del diavolo. Non ne posso fare a meno, perchè ne ho fatto esperienza. Premetto, come fanno tutti i matti e gli esaltati, che non sono matto o esaltato. Nè voglio dire la mia sulla natura del Male, però ho trovato nell'ultimo intervento di padre Tino ( come sempre professionale e equilibrato, congratulazioni !) una qualche descrizione dello stato in cui, una trentina di anni fa, mi trovai dopo un penoso  viaggio in India. Tornato a Roma malato di epatite, debolissimo e in crisi esistenziale, una sera caddi improvvisamente in possesso di una  "intenzione" omicida e distruttiva che lavorava dentro di me, fisicamente, "separando" la parte sinistra del corpo da quella destra nell'esatto rapporto di contrapposizione fra un freddo comando a distruggere e una razionale consapevolezza delle mie azioni. Non ero in un pantano psicologico o psicopatico, capivo benissimo ciò che stava succedendomi e percepivo chiaramente che una forza intelligente esterna era penetrata dentro di me e stava cercando di dominarmi. Ricordo la tensione dolorosa dei muscoli nello  sforzo di oppormi al comando che mi arrivava, e perfino la fuggevole visione di una immagine umana di color verde brillante. Finì con un collasso cardiaco, dopo molte ore trascorse al telefono con un medico antroposofo steineriano, come conseguenza allo sfinimento per la lotta che avevo affrontato. A questo punto immagino i commenti sarcastici di alcuni dei miei lettori, che informo di non essere stato mai succube della droga e dell'alcole ma, peggio, di appartenere alla schiera dei " materialisti spirituali" come  definisco i tipi alla don Gaetano. Insomma, se leggessi queste cose scritte da un altro non vi crederei, pensando alla forza della suggestione, alla debolezza mentale, ad un momentaneo stato alterato di coscienza, insomma ad un prodotto della mia mente. Invece era una intelligenza altra da me ad agire, ed io ero probabilmente il ricettacolo adatto perché indebolito dalla malattia e forse predisposto a una colonizzazione mentale da certe esperienze meditative fatte in India. Tanto per la cronaca, alcuni anni dopo finii dall'esorcista del Laterano, padre Candido, che mi dette una bella ripulita ma non trovò tracce del diavolo, mentre altri suoi pazienti, compresi dei bambini, in presenza dell'esorcista cambiavano voce e comportamento. Questa vuole essere soltanto una onesta testimonianza, e per inciso sono molto d'accordo con padre Tino sulla satanica natura di Bush, basta attenersi agli eventi per capirlo. Adolph Hitler, del resto, visse nell'incubo della dannazione e delle pene infernali che lo attendevano, e pare che non fosse padrone di se stesso. Per chiudere, continuo a meravigliarmi dello scetticismo di alcuni corrispondenti di questa list a proposito della natura diabolica di taluni fatti. Non capisco perché credono nella resurrezione della carne, nella vita eterna amen, negli angeli nei cherubini nei santi e nelle Madonne piangenti, giù fino a padre Pio, e in tutta una dimensione spirituale di cui obiettivamente non si ha un riscontro scientifico, e però non ammettono che il Male si esprima con gli stessi connotati irrazionali e impalpabili del Bene. Come a voler dire che il Male è un prodotto umano e il Bene un dono divino. Mea culpa, mea culpa, mea maxima culpa. Quando ci libereremo di questa infame frottola? 



Dio non ci vuole burattini - Claudio

Caro Gianni,

quelle che hai detto sono le cose che mi fanno pensare. Ti so razionalista e, in un certo senso, positivista, quindi se tu parli di possessione non posso mettere in discussione che tu abbia sentito quello che racconti. D'altra parte sulla "possessione" ho le mie idee, quindi vorrei un attimo confrontarle con la tua esperienza. So che Dio non ci vuole burattini nelle sue mani, quindi limita la sua onnipotenza davanti al nostro libero arbitrio. Quindi, a maggior ragione, non può permettere che si diventi burattini di qualcun altro. A questo punto la possessione deve avere un limite intrinseco, cioè non può portarci a qualcosa di irreparabile (verso di noi). Se si potesse ammettere il contrario si dovrebbe ammettere che il Male è forte quanto il Bene (o anche più forte), cioè che l'Odio può distruggere l'Amore, e questo, per tutto quanto penso e sento, non può essere vero, altrimenti potrei tranquillamente adorare Apollo o Zoroastro invece di credere a Cristo.

Tutto questo non vuole arrivare a nessuna conclusione, ma vuole essere solo uno spunto per una discussione sull'argomento (personalmente sono convinto che la magia, se esiste, deve avere delle leggi di conservazione come la fisica)

 

Distinguerei  tra la descrizione e l'interpretazione – Cristina

Insomma, se leggessi queste cose scritte da un altro non vi crederei, pensando alla forza della suggestione, alla debolezza mentale, ad un momentaneo stato alterato di coscienza, insomma ad un prodotto della mia mente. Invece era una intelligenza altra da me ad agire, ed io ero probabilmente il ricettacolo adatto perché indebolito dalla malattia e forse predisposto a una colonizzazione mentale da certe esperienze meditative fatte in India.(Gianni B.)
Caro Gianni,

io distinguerei  tra la descrizione del tuo stato e l'interpretazione che ne dai. Le possibili cause "razionali" che elenchi non ne comprendono una che io ho avuto la sfortuna di osservare direttamente. Durante un'intossicazione alimentare che coinvolse anni fa diverse centinaia di bambini, ci furono numerosi esempi di allucinazioni uditive, visive e tattili causate dalla tossina prodotta dal batterio ingerito, che aveva avuto una qualche azione sul cervello. La cosa interessante  fu che ogni bambino "produceva"allucinazioni che in qualche modo avevano a che fare con la sua storia, i suoi interessi, le sue capacità di interpretazione: c'era chi vedeva la Madonna, chi sentiva i fantasmi o i mostri che lo chiamavano, chi vedeva uomini primitivi intenti a strani riti (quest'ultimo era mio figlio, molto appassionato di storia e di preistoria); mio figlio mi descriveva lucidamente cosa vedeva e sentiva, si rendeva conto razionalmente di subire delle allucinazioni ed era molto stupito, ricordo che in certi momenti cercava di sfogliare un libro che credeva di avere tra le mani e dopo qualche tentativo si rendeva conto che il libro non esisteva. Mi viene anche in mente che diverse culture considerano gli "stati alterati di coscienza" (autoindotti o indotti con sostanze assunte appositamente) come importanti elementi dell'esperienza religiosa, interpretando come manifestazioni di esseri sovrannaturali quelle che sono solo produzioni del proprio cervello.
"Per chiudere, continuo a meravigliarmi dello scetticismo di alcuni corrispondenti di questa list a proposito della natura diabolica di taluni fatti. Non capisco perchè credono nella resurrezione della carne, nella vita eterna amen, negli angeli nei cherubini nei santi e nelle Madonne piangenti, giù fino a padre Pio, e in tutta una dimensione spirituale di cui obiettivamente non si ha un riscontro scientifico, e però non ammettono che il Male si esprima con gli stessi connotati irrazionali e impalpabili del Bene"

L'interpretazione che dai della tua terribile esperienza non riesce a convincermi che, mentre Dio fa di tutto per non mettersi in mostra, esista un qualcosa chiamato diavolo che si possa manifestare in modo così clamoroso. Mi dispiace, ma non credo nelle Madonne piangenti, nella santità di padre Pio,  negli angeli e nel diavolo; ho già abbastanza difficoltà a credere nella resurrezione della carne e nella vita eterna.


 Siamo noi a produrre il  bene e il male?  - Gianni B.

Una delle più meritevoli tentazioni del Maligno consiste nell'indurci a razionalizzare il divino. In quest'ottica ci chiediamo come sia possibile che il buon Dio permetta talvolta al Male di sconfiggere il Bene ed al Maligno di soverchiare la nostra volontà per costringerci ai suoi ignobili disegni. E, via di questo passo, spacchiamo il capello in due inoltrandoci in dispute teologiche che hanno il merito di svelare la nostra ingenuità: una pulsione infantile che rinvia a Babbo Natale nella figura di un Padreterno non solo onnisapiente e onnipotente, ma soprattutto dispensatore di premi ai figlioli più meritevoli. In quest'ottica la funzione del diavolo è quella di un baubau al servizio dell'inscrutabile  volontà divina. E così i giochi tornano, Satana rientra nel pacchetto della salvazione e tutti buoni a nanna.

Questa è mitologia, però. Chiunque è in grado di capire che le cose sono più complesse, o forse enormemente più semplici, di come ci vengono raccontate dai preti di tutte le religioni fin dalla citatissima notte dei tempi. La fiaba del Dio che nell'universo del suo amore comprende il bene come il male (e anche con  questo non mi spiegherei perché la sofferenza si accanisce
sui poveracci del mondo, da sempre vittime predestinate di ogni umana ingiustizia) si rivela sempre di più una fiaba. Perché è assai più verosimile che sia l'uomo, padrone assoluto del suo  arbitrio, a produrre azioni sante o malvagie o così così, mentre un Dio imperturbabile lascia che tutto accada, se esiste così come ce l'hanno raccontato. In questo modo almeno salviamo la logica e perfino il nostro bisogno di etica, ma non basta. Perché sentiamo attorno a noi la presenza di una dimensione "altra", chiamiamola spirituale o sovrannaturale, che si rifiuta di entrare nelle caselle dei nostri ragionamenti. 

Qui caschiamo finalmente nel cuore del problema che è stato l'oggetto della
chiacchierata sui poteri del Maligno. Ho scritto, riferendo di una mia vicenda, del senso di "possessione" che sperimentai come lotta, non cedimento, nei confronti di una volontà esterna a me. Cristina ha riferito di una interessantissima esperienza fatta da una scolaresca che, intossicata da cibi guasti, ebbe allucinazioni l'una diversa dall'altra e tutte dipendenti dai pensieri e dalle fantasie di quei bambini. Anche io mi sono chiesto se quella possessione di cui fui oggetto non fosse altro che un guasto dei circuiti cerebrali a causa della ridotta capacità del mio fegato a depurare
il sangue delle tossine, per l'infezione epatica in atto, e quindi se il fenomeno non possa essere ricondotto entro confini fisiologici. Non esiterei a giurare che potrebbe essere così, e d'altro canto non  capisco perché una intelligenza diabolica non possa servirsi o esprimersi attraverso un virus
condividendone la natura. Nel buddhismo viene riconosciuta l'autorità di uno stuolo attivissimo di demoni che, al pari dei Buddha e delle deità di contorno, sono privi di esistenza intrinseca essendo una emanazione della nostra mente. Ciò vuol dire che siamo noi, sia individualmente e sia
collettivamente, a produrre il  bene e il male; che ciascuno contiene il cosiddetto divino, in ciascuno è il Buddha potenziale, ciascuno è un Buddha minimo. Allo stesso modo concorriamo però alla produzione di azioni negative, del Male, quasi sempre in condizione di scarsa consapevolezza. E' la famosa "notte della coscienza", e non per caso Buddha vuol dire " il risvegliato". Così anche la possessione si rivela, stiracchiando il ragionamento, un cavallo di ritorno, mentre il diavolo con coda, corna e lezzo sulfureo ci viene sfornato sulla misura delle nostre immaginate paure
o del fascino del noir, proprio come accadde agli scolaretti di Cristina. 

Altri lo vestono invece dei panni di Bush, tanto per restare nell'attualità. Questione di gusti. 
